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Dante Alighieri, Divina Commedia, Inferno, Canto XXVI, versi 112-120 e 137-142. “Il folle volo di Ulisse (L’uomo 

che supera il limite)”. Ulisse convince i suoi compagni a superare le Colonne d’Ercole (il limite invalicabile del 

mondo conosciuto per gli antichi, esattamente come le Fasce di Van Allen lo sono oggi per lo spazio), un viaggio 

che si concluderà con il naufragio, interpretato da Dante come un atto voluto da Dio per punire la loro tracotanza.  
 

“«O frati», dissi, «che per cento milia 

perigli siete giunti a l’occidente, 

a questa tanto picciola vigilia 

de’ nostri sensi ch’è del rimanente 

non vogliate negar l’esperienza, 

di retro al sol, del mondo sanza gente. 

Considerate la vostra semenza: 

fatti non foste a viver come bruti, 

ma per seguir virtute e canoscenza». [...] 

de la nova terra un turbo nacque 

e percosse del legno il primo canto. [...] 

infin che ’l mar fu sovra noi richiuso».” 
 

“«O fratelli», dissi, «che attraverso centomila pericoli 

siete arrivati fino all’estremo Occidente, in questo 

brevissimo tempo che rimane ai nostri sensi prima della 

fine, non vogliate negare a voi stessi l’esperienza di 

esplorare, seguendo il corso del sole, il mondo 

disabitato. Riflettete sulla vostra origine: non siete stati 

creati per vivere come animali, ma per ricercare la 

virtù e la conoscenza». [...] All’improvviso, dalla nuova 

terra emersa nacque una tempesta che colpì la prua 

della nostra nave. [...] Finché il mare non si richiuse 

sopra di noi [per decreto divino].» 

 

Dante Alighieri, Divina Commedia, Inferno, Canto XXXI, versi 67-72 e 77-81. “La punizione di Nembrot (Il 

costruttore della Torre di Babele)”. ll personaggio di Nembrot descritto da Dante coincide storicamente con la figura 

biblica di Nimrod, ispiratore, istigatore e iniziatore della costruzione della Torre di Babele. 
 

“«Raphèl maì amècche zabì almi», 

cominciò a gridar la fiera bocca, 

cui non si convenìa più dolci salmi. 

E ’l duca mio ver’ lui: «Anima sciocca, 

tienti col corno, e con quel ti disfoga 

quand’ ira o altra passion ti tocca! [...] 

Questo è Nembrot per lo cui mal coto 

pur un linguaggio nel mondo non s’usa. 

Lasciànlo stare e non parliamo a vuoto; 

ché così è a lui ciascun linguaggio 

come ’l suo ad altrui, ch’a nullo è noto».” 

“«Raphèl maì amècche zabì almi», cominciò a urlare 

quella bocca feroce, alla quale non si adattavano canti 

più dolci. E la mia guida [Virgilio] gli gridò contro: 

«Anima sciocca! Sfogati usando il corno che hai al 

collo, quando ti assale l’ira o un’altra passione! [...] 

Questo è Nembrot [Nimrod], a causa del cui malvagio 

progetto [la Torre di Babele] nel mondo non si parla 

più un’unica lingua. Lasciamolo stare e non 

sprechiamo parole; per lui ogni lingua degli altri è 

incomprensibile, esattamente come la sua lo è per 

chiunque».” 
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IL LIMITE INVIOLABILE:  

DA BABELE ALLE FASCE DI VAN ALLEN 
 

 

L’architettura dell’universo rivela un disegno sapiente e immutabile: il Creatore ha 

cinto la Terra di barriere formidabili, quasi a voler scoraggiare l’uomo dal violare gli 

strati celesti e spingersi oltre i confini stabiliti per la sua dimora. Dalla densa coltre 

atmosferica fino allo scudo invisibile delle fasce di Van Allen, il nostro pianeta è 

stato sigillato all’interno di una fortezza perfetta. Questo sistema è mirabilmente 

concepito non solo per custodire la vita umana, ma anche per ricordare all’umanità la 

propria condizione di creatura e i limiti fissati da Dio. Avventurarsi oltre tali baluardi 

significa infatti esporsi a radiazioni mortali e al gelo siderale, a testimonianza del 

fatto che l’essere umano è stato plasmato per abitare la Terra, e che ogni tentativo di 

violare i confini divini è destinato a scontrarsi con forze dinanzi alle quali possiamo 

solo tremare. 

In questa struttura emerge il profondo paradosso delle fasce di Van Allen. Se dal 

punto di vista scientifico esse bloccano i letali flussi cosmici salvando la vita sul 

pianeta, dal punto di vista degli astronauti si convertono in una barriera radioattiva 

micidiale. Ciò dimostra come la medesima mano che ci protegge abbia eretto un 

confine invalicabile per impedirci di uscire, sbarrando il passo all’orgoglio umano.  

Vi è una perfetta e stringente coerenza tra questa reclusione cosmica e gli 

avvenimenti della Genesi. Già alle origini della storia, nella pianura mesopotamica di 

Scinear (l’odierno Iraq), l’uomo ha tentato di scalare i cieli per farsi un nome e 

ridefinire arbitrariamente le proprie capacità. Ma, innalzando la Torre di Babele, gli 

uomini non cercavano soltanto la gloria, bensì intendevano lanciare una sfida 

ingegneristica e frontale al Dio che aveva distrutto la Terra con il Diluvio globale. 

Nella loro ottica, più alta fosse stata la torre – opportunamente sigillata con il bitume 

per essere impermeabile all’acqua – maggiori sarebbero state le probabilità di 

scampare a un eventuale, nuovo cataclisma idrico. Era l’illusione di poter costruire 

una salvezza autonoma e tecnologica, al riparo dal giudizio dell’Onnipotente.  
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Proprio come a Babele Dio intervenne per confondere le lingue e disperdere i popoli, 

così nell’assetto dell’atmosfera Egli ha posto guardiani invisibili a presidio del cielo, 

ribadendo che nessuna opera o ambizione umana potrà mai aggirare la sovranità del 

Creatore. 
 

 

Scinear è un termine geografico utilizzato nella Bibbia per indicare la vasta pianura alluvionale 

della Mesopotamia meridionale, un territorio storico che corrisponde al centro-sud dell’odierno Iraq. 

Nel testo sacro, Scinear rappresenta la culla della civiltà post-diluviana e il centro del primo impero 

della storia umana. 
 

LA TECNICA COME “NUOVA RELIGIONE” – Da un punto di vista puramente fisico 

e logico, l’impresa di Babele era fallimentare in partenza. Una torre di mattoni e 

bitume, per quanto alta, non avrebbe mai potuto raggiungere il “trono di Dio” o 

superare i confini dell’atmosfera.
1
 I costruttori della torre non peccarono per 

l’ingenua certezza del risultato, ma per la pretesa di sfidare il limite verticale imposto 

                                                 
1
 “Tutta la terra parlava la stessa lingua e usava le stesse parole. E avvenne che, nel loro vagare dalla parte di 

oriente, gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Scinear, e là si stanziarono. Si dissero l’un l’altro: 

«Venite, facciamo dei mattoni cotti con il fuoco!» Essi adoperarono mattoni anziché pietre, e bitume invece di 

calce. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre la cui cima giunga fino al cielo; acquistiamoci fama, 

affinché non siamo dispersi sulla superficie di tutta la terra». Il Signore discese per vedere la città e la torre che i 

figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti la medesima 

lingua; questo è l’inizio del loro lavoro; ora nulla impedirà loro di condurre a termine ciò che intendono fare. 

Scendiamo dunque e confondiamo il loro linguaggio, affinché l’uno non capisca la lingua dell’altro!» Così il 

Signore li disperse di là sulla superficie di tutta la terra, ed essi cessarono di costruire la città. Perciò a questa fu 

dato il nome di Babel [dal verbo ebraico balàl (ללב), che significa “confondere” o “mescolare”], perché là il 

Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là li disperse sulla superficie di tutta la terra.” (Genesi 11:1-9) 
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dal Creatore. Fu l’illusione della tecnica – i mattoni cotti a fuoco, l’avanguardia 

dell’epoca – usata come lasciapassare per violare l’invalicabile. Essi credevano che la 

cooperazione di massa e l’ingegneria potessero colmare l’infinito divario tra l’umano 

e il divino. Ma gli uomini non avrebbero mai potuto raggiungere la dimora di Dio. 

Tra il finito (l’uomo) e l’infinito (il divino) esiste una distanza incolmabile. La 

punizione divina, quindi, non scatta perché Dio si sente realmente minacciato dal 

possibile successo del progetto o perché l’uomo stia per violare davvero il cielo. 

Nella Genesi si sottolinea come i costruttori usino mattoni artificiali cotti al fuoco 

anziché pietre naturali, e bitume anziché malta. Questo dettaglio è fondamentale: 

l’uomo inventa materiali che non esistono in natura. Smettere di utilizzare le pietre 

create da Dio e usare i mattoni fabbricati dall’uomo simboleggia la volontà di 

realizzare un proprio mondo autosufficiente. La tracotanza sta nel credere che, 

accumulando calcoli, mattoni e ingegneria, l’uomo possa scalare l’assoluto e farsi 

‘dio’ da sé. 

L’idolatria della tecnica nasce quando l’essere umano domina la materia e si illude 

di poter dominare anche il senso dell’esistenza. La tecnica smette di essere un mezzo 

e diventa un fine, convincendo l’uomo di non avere più bisogno della Deità né di 

obbedire ai Suoi comandi. 
 

IL CROLLO DELLA COMUNICAZIONE – Dio non abbatte la torre con un fulmine, 

ma confonde le lingue. Così, l’illusione della tecnica (che doveva unire gli uomini in 

un unico sforzo) si infrange sulla perdita del significato delle parole. Senza una base 

spirituale e comunitaria condivisa, la sola tecnologia non basta a tenere insieme 

l’umanità, provocando l’incomprensione e il caos. 

Dunque, il pericolo non è la riuscita di un’impresa impossibile, ma l’arroganza 

dell’uomo che, accecato dal progresso tecnologico, smette di riconoscere i propri 

limiti intrinseci e la propria dipendenza dal Creatore. 

Quando il testo biblico dice che Dio interviene perché “essi sono un solo popolo e 

hanno tutti una lingua sola; […] ora nulla impedirà loro di condurre a termine ciò che 

intendono fare” (Genesi 11:6), non significa che avrebbero davvero scalato il cielo 
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stratosferico. Significa che l’umanità, unita in un unico totalitarismo tecnologico e 

ideologico, avrebbe smarrito ogni senso del limite, auto-convincendosi di essere 

onnipotente. Il blocco della lingua è un atto di misericordia preventiva per salvare 

l’uomo dalle sue stesse illusioni autodistruttive. 

Per comprendere la motivazione profonda che spinse l’umanità riunita a Babele a 

edificare la torre, occorre guardare indietro al trauma collettivo del Diluvio: l’opera 

nacque, prima di tutto, come un disperato tentativo di difesa. 
 

IL DILUVIO BIBLICO: UN TERMINE TECNICO ESCLUSIVO – Nell’Antico 

Testamento, il termine ebraico mabbûl (     ) non indica una comune alluvione, ma è 

un termine tecnico riservato esclusivamente al Diluvio di Noè. L’unica sua 

occorrenza al di fuori della Genesi si trova nel Salmo 29:10 (“Il Signore sedeva 

sovrano sul diluvio, anzi il Signore siede re per sempre”), dove fa riferimento proprio 

a quel medesimo evento planetario. 

Allo stesso modo, nel Nuovo Testamento, quando fanno riferimento al Diluvio di 

Noè, gli scrittori sacri non usano mai i vocaboli riservati alle comuni inondazioni o 

agli straripamenti fluviali (come il termine greco plēmmyra). Utilizzano, invece, 

esclusivamente la parola greca kataklysmos (κατακλυσμός) – da cui deriva il nostro 

vocabolo “cataclisma” – anch’essa rigorosamente circoscritta a quell’unica, inaudita 

e irripetibile catastrofe acquatica di portata globale. 

Il termine kataklysmos ricorre esattamente quattro volte nel Nuovo Testamento 

(Matteo 24:38; Matteo 24:39; Luca 17:27; 2Petros 2:5), sempre e solo in relazione a 

quel colossale sconvolgimento, che operò una vera e propria palingenesi planetaria 

per la quale la geologia, il clima, l’equilibrio biologico e la geografia del pianeta 

antecedenti il Diluvio furono smantellati. 

In tutta la Bibbia, dalla Genesi alle lettere di Petros, l’uso esclusivo di mabbûl (in 

ebraico) e kataklysmos (in greco) evoca il trauma supremo che il creato subì a causa 

del Diluvio. Queste due parole descrivono l’immane sconvolgimento idrogeologico 

che ridefinì radicalmente la geografia originaria del pianeta (il mondo dell’Eden), ne 

spazzò via gli abitanti umani, animali e vegetali, operando un reset geologico, 
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biologico, e climatologico del pianeta. Tale trauma culminò nella estinzione quasi 

totale della vita terrestre (l’espressione “quasi totale” fa riferimento al fatto che solo 

otto persone e le specie animali imbarcate sopravvissero all’interno dell’arca, insieme 

alle scorte di specie vegetali stivate come nutrimento, i cui semi permisero 

successivamente di ripopolare la superficie del pianeta):
2
 “Perì ogni essere vivente 

che si muoveva sulla terra: uccelli, bestiame, animali selvatici, rettili di ogni sorta 

striscianti sulla terra e tutti gli uomini. Tutto quello che era sulla terra asciutta e aveva 

alito di vita nelle sue narici, morì. Tutti gli esseri che erano sulla faccia della terra 

furono sterminati: dall’uomo fino al bestiame, ai rettili, e agli uccelli del cielo; furono 

sterminati sulla terra; solo Noè scampò con quelli che erano con lui nell’arca.” 

(Genesi 7:21-23) 

Prima dell’immane Diluvio, il nostro pianeta era molto diverso da come lo 

conosciamo oggi. Dio aveva posto al di sopra dell’atmosfera, tutt’intorno alla Terra, 

una calotta di vapore che serviva da schermo protettivo (Genesi 2:4-6). Questa 

impediva al calore della terra di disperdersi, per cui non c’erano regioni fredde come 

l’Artico e l’Antartico. La temperatura era costante per tutto l’anno, in tutto il mondo, 

con un clima caldo-umido simile a quello delle grandi serre odierne. Dalla creazione 

della Terra fino al Diluvio, l’invisibile calotta di vapore protesse dai raggi solari ogni 

forma vivente, consentendone un rigoglioso sviluppo e una lunga sopravvivenza.  

Quando Dio disse a Noè che sarebbe venuta acqua dal cielo, voleva significare che le 

acque, che nel secondo giorno della Creazione erano state da Dio trasportate al di 

sopra della ‘distesa’,
3
 si sarebbero riversate sulla terra come pioggia torrenziale: “in 

quel giorno tutte le fonti del grande abisso eruppero e le cateratte del cielo si 

                                                 
2
 Poiché l’intera crosta terrestre venne stravolta e ridepositata da un cataclisma idrogeologico globale, non 

potevano esserci alberi o piante “superstiti” rimasti miracolosamente radicati al suolo. L’unico mezzo logico e 

testuale per il ripopolamento vegetale – escludendo miracoli non menzionati – è proprio il gigantesco stivaggio di 

scorte alimentari (frutti, granaglie, piante essiccate e sacchi di sementi) che Dio ordinò a Noè di raccogliere 

nell’arca per il nutrimento di tutti (Genesi 6:21). Il dettaglio chiave è che le piante e i frutti imbarcati come cibo 

contenevano i semi biologici. Una volta che gli animali furono fatti scendere dall’arca, le sementi espulse 

attraverso le loro deiezioni o piantate deliberatamente dall’uomo (come la vigna di Noè, in Genesi 9:20) diedero 

inizio alla ricolonizzazione botanica del nuovo mondo. 
3
 “Poi Dio disse: «Vi sia una distesa tra le acque, che separi le acque dalle acque». Dio fece la distesa e separò le 

acque che erano sotto la distesa dalle acque che erano sopra la distesa. E così fu. Dio chiamò la distesa ‘cielo’. Fu 

sera, poi fu mattina: secondo giorno.” (Genesi 1:6-8) 
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aprirono” (Genesi 7:11). Riguardo al significato della espressione “tutte le fonti del 

grande abisso eruppero”, John C. Whitcomb e Henry M. Morris (autori del testo 

cardine “The Genesis Flood”) hanno scritto: “Nella dichiarazione che «tutte le fonti 

del grande abisso eruppero», è chiaramente contenuto il riferimento a grandi 

esplosioni vulcaniche ed eruzioni. Ciò deve significare che grandi quantità di liquidi, 

forse rocce liquide o magmi, così come l’acqua (probabilmente vapore), furono 

confinate sotto grande pressione al di sotto della struttura superficiale rocciosa della 

Terra fino dai tempi della sua creazione, e che questa massa esplose durante il 

Diluvio attraverso grandi fontane, probabilmente sia sulla terra che sotto il mare. Per 

analogia con i fenomeni attuali associati al vulcanismo, devono essersi verificati 

anche grandi terremoti e tsunami (comunemente noti come ‘onde di marea’)  generati 

in tutto il mondo. Queste eruzioni e onde avrebbero ingrossato le acque del Diluvio e 

prodotto direttamente grandi modificazioni geologiche.”
4
  

Il Diluvio tracciò così una linea netta tra il mondo biologico del passato e quello del 

presente. I fossili non rappresentano la registrazione della evoluzione in milioni di 

anni, ma l’istantanea di un’ecatombe globale. Gli organismi marini (che si trovano 

sul fondo della colonna stratigrafica) furono sepolti per primi dal fango oceanico, 

seguiti dagli anfibi, dai rettili e infine dai mammiferi e dagli uccelli che cercavano di 

fuggire verso l’alto. 

Interi habitat ricchi di biodiversità, compresa gran parte della flora gigante del 

passato, furono sradicati. Ammassati dalle correnti e sepolti sotto tonnellate di 

sedimenti, questi depositi vegetali si trasformarono rapidamente, a causa della forte 

pressione, negli attuali giacimenti di carbone. 

Il clima postdiluviano divenne drasticamente più ostile rispetto a quello mite e 

uniforme delle origini. Il collasso dello strato di vapore (la calotta), che fino ad allora 

aveva avvolto l’atmosfera, pose fine all’effetto serra globale, esponendo il pianeta a 

sbalzi termici prima inesistenti. Nella Genesi, solo dopo il Diluvio, Dio menziona 

esplicitamente il ciclo perenne di “freddo e caldo, estate e inverno” (Genesi 8:22). Gli 

                                                 
4
 J. C. Whitcomb, H. M. Morris, The Genesis Flood: The Biblical Record and Its Scientific Implications, Philadelphia 

(PA), Presbyterian and Reformed Publishing Company, 1961, p. 122. 
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oceani postdiluviani erano estremamente caldi a causa del vulcanismo sottomarino, il 

che provocò una evaporazione massiccia. Contemporaneamente, le ceneri vulcaniche 

nell’atmosfera riflettevano la luce solare, raffreddando i continenti. Questa 

combinazione (oceani caldi e aria fredda) causò nevicate violentissime nelle regioni 

polari, generando un’unica e rapida Era Glaciale, mentre sulla restante superficie 

terrestre si stabilivano le zone climatiche che conosciamo. 
 

SITUAZIONE CLIMATICA DELLA TERRA DOPO IL DILUVIO DI NOÈ 
 

Le zone climatiche odierne rappresentano la configurazione ambientale definitiva 

che si è consolidata sul pianeta dopo il Diluvio e il successivo riequilibrio termico. 
 
 

 
 

LA MOTIVAZIONE PROFONDA DELLA COSTRUZIONE DELLA TORRE DI 

BABELE: IL TERRORE DI UN NUOVO DILUVIO – Per i sopravvissuti e per le 

generazioni successive (inclusi i costruttori di Babele), il Diluvio ha rappresentato lo 

shock psicologico e spirituale più profondo mai vissuto. Sapere che l’ordine della 

natura – che essi credevano immutabile – potesse essere revocato e distrutto 

dall’acqua generava un terrore esistenziale. La terraferma non era più percepita come 
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un luogo sicuro in assoluto, ma come qualcosa che poteva essere nuovamente 

inghiottito dalla furia delle acque riversate dal cielo e da quelle abissali. 

L’estrema precisione linguistica dei termini originali – l’ebraico mabbûl e il greco 

kataklysmos – usati nel testo biblico per il Diluvio riflette la paura viscerale dei 

costruttori di Babele: essi non temevano un forte temporale, bensì il ripetersi di quel 

preciso e devastante cataclisma planetario. 

Il fulcro dell’intera vicenda risiede, dunque, nel terrore di un nuovo Diluvio: una 

simile angoscia costituì il reale impulso alla costruzione della torre. L’umanità 

postdiluviana riunita a Babele non edificò la torre per curiosità o per amore della 

scienza, ma per proteggersi dal terrore del passato, rivelando una totale sfiducia nella 

promessa divina e un atto di aperta ribellione verso il Creatore. Dopo il Diluvio, 

infatti, Dio aveva stipulato con Noè e il pianeta il patto secondo cui non avrebbe mai 

più distrutto la Terra con l’acqua, sancendo questa alleanza con il segno 

dell’arcobaleno (Genesi 9:11-13).
[5]

 Ma  i discendenti di Noè non credevano a questa 

promessa. La torre nacque dal timore che Dio potesse “cambiare idea”. 

A conferma di ciò, lo storico ebreo Flavio Giuseppe (37-100 d.C. circa) spiega 

chiaramente che Nimrod – pronipote di Noè, in quanto figlio di Cus e nipote di Cam 

– intendeva edificare una torre così alta che l’acqua di un eventuale nuovo Diluvio 

globale non avrebbe mai potuto sommergerla, e progettava di rivestirla di bitume 

impermeabile per resistere a ogni infiltrazione.  

                                                 
5
 “Voi dunque crescete e moltiplicatevi; spandetevi sulla terra e moltiplicatevi in essa». Poi Dio parlò a Noè 

e ai suoi figli con lui dicendo: «Quanto a me, ecco, stabilisco il mio patto con voi, con i vostri discendenti 

dopo di voi e con tutti gli esseri viventi che sono con voi: uccelli, bestiame e tutti gli animali della terra con 

voi; da tutti quelli che sono usciti dall’arca, a tutti gli animali della terra. Io stabilisco il mio patto con voi; 

nessun essere vivente sarà più sterminato dalle acque del diluvio e non ci sarà più diluvio per distruggere la 

terra». Dio disse: «Ecco il segno del patto che io faccio tra me e voi e tutti gli esseri viventi che sono con voi, 

per tutte le generazioni future. Io pongo il mio arco nella nuvola e servirà di segno del patto fra me e la terra. 

Avverrà che quando avrò raccolto delle nuvole al di sopra della terra, l’arco apparirà nelle nuvole; io mi 

ricorderò del mio patto fra me e voi e ogni essere vivente di ogni specie, e le acque non diventeranno più un 

diluvio per distruggere ogni essere vivente. L’arco dunque sarà nelle nuvole e io lo guarderò per ricordarmi 

del patto perpetuo fra Dio e ogni essere vivente, di qualunque specie che è sulla terra». Dio disse a Noè: 

«Questo è il segno del patto che io ho stabilito fra me e ogni essere vivente che è sulla terra». I figli di Noè 

che uscirono dall’arca erano Sem, Cam e Iafet; e Cam è il padre di Canaan. Questi sono i tre figli di Noè; da 

loro fu popolata tutta la terra.” (Genesi 9:7-19) 
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Dio voleva invece che gli uomini, con il loro moltiplicarsi, occupassero altre regioni, 

affinché non sorgessero dissidi tra di loro, coltivassero la terra e godessero 

dell’abbondanza dei suoi frutti. Flavio Giuseppe spiega le ragioni del rifiuto che 

quella umanità postdiluviana oppose al comando divino, gettando luce sull’incidente 

di Babele spesso trascurato o (peggio ancora) declassato a mito, che fu invece uno 

snodo cruciale per la storia dell’umanità.  
 

“Dopo che la popolazione giovane fiorì in grande numero – scrive lo storico ebreo –, 

Dio nuovamente li consigliò di fare delle colonie; ma non credevano che ogni loro bene 

derivasse dalla benevolenza di Lui: pensavano che la loro felicità derivasse dalla loro 

propria forza. E non obbedirono; anzi, alla violazione della volontà di Dio, aggiunsero 

il sospetto che fosse per invidia che Dio li incitava a fare delle colonie, affinché, divisi, 

fosse più agevole assoggettarli. Quello che li indusse a oltraggiare Dio e non curarsene, 

fu Nebrode [il Nimrod biblico],6 nipote di Cam, figlio di Noè, uomo audace e forte di 

mano. Egli li persuase a non concedere a Dio di essere autore della loro fortuna, ma 

crederla derivata dalla propria forza, e a poco a poco volse le cose in tirannide, 

convinto che solo in questo modo avrebbe distolto gli uomini dal timore di Dio, 

rendendoli fiduciosi nella propria forza, minacciando di volersi vendicare di Dio: 

qualora volesse allagare di nuovo la terra, egli avrebbe eretto una torre più alta di 

quanto potessero salire le acque, e vendicherebbe anche la strage fatta dei loro 

antenati.”7 
 

L’obiettivo dell’impresa di Babele non era la “scalata” fisica del cielo stratosferico, 

bensì il tentativo disperato di un’umanità terrorizzata di rendersi indipendente dal 

proprio Creatore, sfidando le leggi della natura attraverso la costruzione di una 

fortezza artificiale. 

Il vero peccato di Babele fu il rifiuto di affidarsi alla relazione con il Creatore, 

preferendo cercare una garanzia contro i disastri (come un nuovo Diluvio), attraverso 

la sottoscrizione di una “polizza assicurativa tecnologica”.  

L’uomo non cercò la salvezza nella giustizia divina o nell’integrità morale, ma nel 

bitume e nei mattoni. 

                                                 
6
 “Cus generò Nimrod, che cominciò a essere potente sulla terra. Egli fu un potente cacciatore davanti al Signore; perciò 

si dice: «Come Nimrod, potente cacciatore davanti al Signore». Il principio del suo regno fu Babel, Erec, Accad e Calne 

nel paese di Scinear.” (Genesi 10:8-10) [NdR] 
7
 Flavio Giuseppe, Antichità giudaiche 1, Libro I, IV, 1-2, 111-114, UTET, Torino, 2006, pp. 66-67. 
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Nel saggio del 1961 intitolato “The Genesis Flood”, Henry M. Morris (il padre del 

Creazionismo scientifico biblico) descrive l’ambiente in cui si stabilirono i 

discendenti di Noè non come un mondo pacifico e stabile, ma come un pianeta ferito 

e in pieno tumulto fisico. Morris spiega che le enormi forze tettoniche e idrauliche 

scatenate durante il Diluvio non si placarono all’improvviso con il ritiro delle acque. 

Per secoli, i continenti continuarono a subire assestamenti isostatici (sollevamenti e 

cedimenti della crosta terrestre), che causavano terremoti devastanti e continui 

mutamenti geografici del territorio. Secondo Morris, il collasso della vecchia struttura 

planetaria lasciò la crosta terrestre fragile, provocando un’attività vulcanica 

postdiluviana di proporzioni immani (molto superiore a quella odierna). Questo 

vulcanismo riempiva l’aria di gas e ceneri, oscurando i cieli. Morris sottolinea che gli 

uomini guidati da Nimrod scelsero la piana di Scinear proprio per aggregarsi e non 

disperdersi, spinti anche dal terrore psicologico di fronte a una natura che non 

riconoscevano più. Sebbene Dio avesse promesso di non mandare un altro Diluvio 

universale, le continue piogge torrenziali, i cieli cupi e le esondazioni locali 

terrorizzavano la popolazione, che vide nella torre un baluardo ingegneristico e una 

difesa fisica per sopravvivere. 
 

IL PERFETTO PARALLELISMO  

FRA LA TORRE DI BABELE E LE FASCE DI VAN ALLEN  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rappresentazione delle fasce di Van 

Allen e delle linee di forza che le 

attraversano. 

L’immagine riproduce il campo 

magnetico terrestre con le due grandi 

strutture a ciambella che circondano 

il pianeta, mostrando plasticamente 

lo “scudo invisibile” che, mentre 

devìa i flussi cosmici per proteggere 

la Terra, ne intrappola le letali 

radiazioni, sbarrando fisicamente il 

passo all’uomo che tenta di uscire 

nello spazio profondo. 
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L’illusione di poter erigere nella Torre di Babele uno scudo artificiale contro 

l’instabilità del nuovo mondo
8
 ignorava una realtà biologica e ambientale ormai 

irreversibile. Il collasso della calotta di vapore non aveva soltanto ridisegnato i 

confini climatici delle stagioni, ma aveva privato la Terra del suo scudo protettivo 

originario contro i bombardamenti cosmici. La barriera di vapore prediluviana 

fungeva da filtro perfetto contro le radiazioni letali dello spazio profondo, 

giustificando non solo la straordinaria longevità dei patriarchi antidiluviani, ma anche 

il gigantismo prediluviano (testimoniato dai resti fossili di piante e animali 

giganteschi e, naturalmente, dei grandi dinosauri). Con la sua scomparsa, il pianeta si 

risvegliò vulnerabile, esposto a minacce invisibili ma devastanti per il patrimonio 

genetico umano (si veda l’Appendice, per un approfondimento sui danni genetici).  

La fisica moderna ha ampiamente documentato l’esistenza di queste insidie spaziali: 

il fisico dello spazio statunitense James A. Van Allen, scopritore delle fasce di 

radiazioni che circondano il pianeta e portano il suo nome, descrisse efficacemente la 

Terra come un corpo celeste immerso in un ambiente spaziale intrinsecamente ostile 

e saturo di radiazioni nocive per la vita biologica. Emerge così un profondo 

paradosso: gli uomini di Babele stavano cercando di proteggersi fisicamente dalle 

acque con la costruzione di una torre, mentre il reale pericolo invisibile, ovvero le 

radiazioni cosmiche, arrivava ormai dall’alto.  

Lo stesso James A. Van Allen, nell’articolo “The Danger Zone” (pubblicato su 

Space World, pp. 22-23, 49, 53-54, December 1961), offriva un’analisi dettagliata dei 

rischi legati alla esplorazione spaziale, evidenziando la presenza di minacce cosmiche 

che la calotta di vapore originaria riusciva perfettamente a schermare, assicurando 

così l’habitat protetto di quel mondo prediluviano che la successiva rimozione dello 

scudo ha poi esposto alle attuali condizioni radiative. 

                                                 
8
 Il mondo prediluviano traeva la sua stabilità termica e biologica dalla coltre di vapore acqueo dell’alta atmosfera 

(vapor canopy). Il collasso di questo scudo durante il Diluvio inaugurò l’attuale assetto climatico, caratterizzato da forti 

sbalzi e vulnerabilità alle radiazioni cosmiche. Come documentato dallo storico Flavio Giuseppe nelle Antichità 

Giudaiche (I, 4), questa improvvisa instabilità, unita alla propaganda del tiranno Nimrod, alimentò nelle masse il terrore 

di un nuovo Diluvio. La costruzione della Torre di Babele rispose a questa psicosi collettiva e alla incredulità verso il 

patto divino dell’arcobaleno: spinti dall’orgoglio e dalla paura, gli uomini cercarono di erigere una barriera artificiale 

autosufficiente – una fortezza d’alta quota – per darsi una stabilità politica, climatica e religiosa d’impronta idolatrica, 

rifiutando il comando divino di disperdersi sul pianeta. 

http://www.de-la-terre-a-la-lune.com/vehicules-et-technologies/hoax/documents/VanAllenBelts-SpaceWorld.pdf
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Qui sotto, il titolo dell’articolo del 1961 mette chiaramente in evidenza la natura di 

questo sbarramento cosmico. Nel testo si legge che la Terra è letteralmente avvolta da 

“cinture di radiazione letali” (deadly belts of radiation), a conferma testuale e grafica 

della pericolosità dello spazio aperto circostante, un tempo filtrato e reso innocuo 

dallo schermo di vapore prediluviano.  

 

 
 

“AMERICAN MOON” 
 

Nel documentario “American Moon” (minuti 59:50 - 1:14:46), il regista Massimo 

Mazzucco approfondisce il tema delle radiazioni spaziali, analizzando i rischi 

ambientali che gli astronauti avrebbero affrontato durante le missioni lunari.  

Di seguito viene riportato il riassunto dei punti chiave illustrati nel filmato. 
 

La scoperta e il pericolo delle fasce di Van Allen 
 

▪ Natura delle fasce: La Terra è circondata da due cinture di radiazione collocate 

nella magnetosfera, scoperte dal fisico James Van Allen nel 1958 grazie ai dati del 

satellite Explorer 1. Queste fasce, costituite da particelle cariche ad alta energia 



15 

 

(principalmente protoni ed elettroni), si sviluppano a quote differenti: quella interna 

si estende mediamente tra i 1000 e i 12.000 km dalla superficie terrestre, mentre 

quella esterna si espande dai 13.000 km fino a oltre 58.000 km nello spazio aperto. 
 

▪ L’allarme dello scopritore: Negli anni successivi alla scoperta, lo stesso Van 

Allen pubblicò articoli in cui definiva queste fasce “mortali” ed estremamente 

pericolose per gli astronauti. Affermò che una schermatura efficace contro i protoni 

ad alta energia della fascia interna esulava dalle capacità ingegneristiche del prossimo 

futuro, e che i viaggi umani avrebbero dovuto tenersi alla larga da tali zone finché 

non fossero stati sviluppati metodi di protezione adeguati. 
 

▪ L’orbita dei voli umani: Tutte le missioni spaziali con equipaggio umano della 

storia (Gemini, Soyuz, Shuttle, Stazione Spaziale Internazionale) hanno sempre 

orbitato nella “bassa orbita terrestre”, rimanendo ben al di sotto della zona pericolosa. 

Solo le dichiarate missioni Apollo avrebbero attraversato tali zone. 

 

Le missioni Apollo e l’apparente “scomparsa” del problema delle fasce 
 

▪ Mancanza di protezioni: Nel 1968, con il lancio di Apollo 8 (la prima missione 

diretta verso la Luna), il problema delle radiazioni sembrò svanire nel nulla. La 

NASA inviò gli astronauti senza sviluppare schermature particolari (la capsula aveva 

solo un sottile rivestimento in alluminio) e senza aver prima testato gli effetti su un 

organismo biologico complesso come una scimmia. 
 

▪ Documenti ufficiali: Nel rapporto finale di oltre 250 pagine della missione Apollo 

8, l’attraversamento delle fasce di Van Allen non viene mai menzionato. Nelle 

trasmissioni dell’epoca, a metà percorso gli astronauti preferivano scherzare sul 

comportamento di uno spazzolino da denti in assenza di gravità. 
 

▪ I dati della NASA: La NASA e i debunkers (coloro che difendono la versione 

ufficiale) sostengono che le dosi equivalenti di radiazioni ionizzanti ricevute dagli 

astronauti furono del tutto trascurabili, assimilabili a una comune radiografia medica 

o a tre anni di vita sulla Terra.  
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Le contraddizioni evidenziate dal documentario 
 

Il narratore solleva forti dubbi basandosi su alcune evidenti incongruenze della 

narrativa ufficiale: 
 

▪ La rotta di viaggio: Per giustificare i bassi livelli di radiazioni assorbiti dagli 

astronauti, alcuni debunkers (come il portale Clavius.org o il giornalista Paolo 

Attivissimo) sostengono che i navigatori delle missioni Apollo calcolarono traiettorie 

inclinate di circa 30 gradi per evitare il cuore delle fasce, sfiorandone solo i bordi 

esterni. Tuttavia, la stessa NASA smentisce questa tesi nei propri documenti ufficiali: 

per la missione Apollo 14 viene esplicitamente scritto che la navicella passò vicino 

all’equatore geomagnetico, attraversando “il cuore stesso delle fasce radioattive”. 
 

▪ I test attuali con la capsula Orion: Il documentario evidenzia il profondo 

divario tra la sbrigativa disinvoltura con cui la questione fu liquidata negli anni 

Sessanta e le attuali ammissioni della NASA in merito al progetto Orion, la nuova 

navetta per l’esplorazione lunare. Nei video promozionali odierni, gli ingegneri della 

NASA descrivono le fasce di Van Allen come una sfida tecnologica enorme e 

pericolosa, affermando che è necessario “risolvere queste sfide prima di mandare 

delle persone in questa zona dello spazio”. Il narratore si domanda come sia possibile 

che un problema ritenuto del tutto marginale all’epoca delle missioni Apollo – da cui 

sono trascorsi ormai circa sessant’anni – sia tornato a essere un ostacolo 

insormontabile oggi. 
 

▪ L’intervista ad Alan Bean: Viene mostrato uno spezzone in cui l’astronauta Alan 

Bean (Apollo 12), uno dei pochi uomini che avrebbe dovuto attraversare quelle zone, 

appare confuso quando gli viene posta una domanda sul tema. Bean dichiara di non 

essere sicuro di aver mai raggiunto le fasce di Van Allen e di non sapere esattamente 

dove si trovino nello spazio, nonostante gli astronauti dell’epoca fossero teoricamente 

addestrati in modo rigoroso nel calcolo di orbite e traiettorie.  

La conclusione è che la comunità scientifica considerasse le fasce altamente letali 

prima del 1968 e le riscoprisse drammaticamente tali ai giorni nostri, lasciando una 

finestra di totale innocuità esclusivamente in corrispondenza degli anni in cui si 

sono svolte le missioni Apollo (tra il 1968 e il 1972).  
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“FIN QUI ARRIVERAI E NON OLTRE” – La Torre di Babele e le fasce di Van 

Allen condividono la stessa funzione profonda: agiscono come limiti divini 

assolutamente inviolabili. Entrambe ricordano all’uomo l’esistenza di un confine 

invalicabile oltre il quale l’ambizione umana non può spingersi. 

Oggi, la corsa alla colonizzazione di Marte o dello spazio profondo da parte di figure 

come Elon Musk viene spesso giustificata non solo dal desiderio di esplorare, ma 

anche dal timore di una estinzione planetaria: un catastrofismo da grande schermo 

che evoca spettri fantascientifici come un conflitto nucleare globale, un collasso 

climatico, l’impatto di un asteroide o un’invasione aliena. Proprio come a Babele, si 

cerca di costruire una via di fuga tecnologica verticale per mettersi al riparo da una 

catastrofe imminente sulla Terra. 

Le fasce di Van Allen, con la loro letale barriera di radiazioni, ricordano all’uomo 

che l’universo fisico stesso possiede dei confini che non possono essere aggirati 

semplicemente accumulando più tecnologia o più potenza di calcolo. La biologia 

umana è legata indissolubilmente alla Terra. 

Questo limite invalicabile evoca una duplice risposta al delirio di onnipotenza 

tecnologica dell’umanità: la prima, di natura antropologica e spirituale, si è 

consumata a Babele, alle origini della storia; la seconda, di natura squisitamente 

cosmica, attende l’uomo alle porte dello spazio. 
 

La risposta a Babele è consistita nella frammentazione linguistica – Dio non 

distrugge la torre con un fulmine, ma confonde le lingue. Divide l’umanità 

colpendola nella sua capacità di comunicare e cooperare, bloccando l’unione 

tecnologica che avrebbe dato a quegli abitatori del mondo postdiluviano l’illusione di 

potersi elevare al di sopra della Terra, senza più correre il rischio di annegare nelle 

acque di un nuovo Diluvio.  
 

La risposta nello spazio è una barriera fisica – Nel caso delle fasce di Van Allen, 

l’impedimento è insito nella fisica stessa dell’universo. Le particelle cariche 

intrappolate dal campo magnetico terrestre determinano un ambiente così radioattivo 
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da richiedere schermature pesantissime, traiettorie millimetriche e costi esorbitanti 

per essere attraversato – un superamento che, ieri come oggi, somiglierebbe più a una 

violazione temporanea che a una reale conquista. Indipendentemente dal fatto che un 

equipaggio umano sia riuscito o meno, nel passato, a superare quelle cinture mortali 

rimanendo indenne o subendo danni trascurabili per la salute, si tratterebbe in ogni 

caso di un limite fisico capace di mettere a dura prova la cooperazione e la tecnologia 

globale dell’uomo, proprio come la confusione delle lingue a Babele rappresentò il 

limite che bloccò gli sforzi collettivi di quella umanità postdiluviana insensata e 

ribelle. 

Il mandato che Dio ha conferito all’uomo di dominare e custodire la Terra (Genesi 

1:28) non implicava la licenza di violarne i confini fisici e spirituali. Lo dimostra il 

confronto tra due immagini emblematiche (riprodotte nella pagina successiva): 

l’antico monito di Babele e lo scudo delle fasce radioattive terrestri scoperte da Van 

Allen. Tale protezione, subentrata nel disegno divino dopo il Diluvio globale – 

quando il collasso della calotta di vapore lasciò la Terra esposta ai raggi cosmici –, 

ridefinisce i limiti della nostra esistenza. Entrambe le testimonianze evidenziano 

come l’ambizione umana, quando pretende di violare i limiti della condizione umana 

o di estendere il proprio dominio oltre il perimetro planetario, si scontri con confini 

invalicabili eretti dall’Alto attraverso le leggi della fisica. 
 

I limiti stabiliti dal Creatore non nascono da un atto di privazione, ma da un supremo 

disegno di amore e di custodia. È la medesima sapienza sovrana ed eterna che 

l’Onnipotente proclama dinanzi all’uomo nel libro di Giobbe, ricordando come ogni 

elemento del creato sia stato da Lui misurato, arginato e cinto per preservare l’armonia 

e l’ordine del cosmo affinché la vita umana possa esistere e conservarsi: “Chi racchiuse 

con porte il mare, quando uscì impetuoso dal grembo materno, quando gli diedi le nubi 

per vestito e per fasce l’oscurità? Quando gli tracciai un limite e gli misi sbarre e 

porte, e gli ingiunsi: «Fin qui arriverai e non oltre, qui si arresterà la superbia delle 

tue onde»” (Giobbe 38:8-11). Questo mirabile parallelismo scritturale ci ricorda che lo 

scudo invisibile teso nei cieli e l’arresto storico dei costruttori di Babele non sono 

incidenti di percorso, ma l’espressione di quelle “sbarre e porte” con cui Dio protegge 
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la Terra. Rispettare questi confini cosmici e fisici significa riconoscere che l’essere 

umano riflette l’immagine del proprio Creatore non quando tenta una folle scalata alla 

divinità, ma quando abita con gratitudine e custodisce con umiltà lo spazio vitale che gli 

è stato assegnato: un luogo in cui la fragilità terrena è protetta dalla infinita misericordia 

e provvidenza di Dio. 
 

Gustave Doré, “La confusione delle lingue” (1866). 

L’immagine cattura lo smarrimento degli uomini di 

Babele di fronte alla frammentazione del loro 

linguaggio, segnando l’arresto di un’opera nata dalla 

paura, dalla sfiducia nelle promesse divine e da una 

sacrilega superbia, fino a essere interrotta dal giudizio 

dell’Altissimo.  

La maestosa architettura, che si perde tra le nubi, 

diventa così il simbolo di un’ambizione che si scontra 

con un confine stabilito dall’alto, trovando una precisa 

eco moderna nella fisica delle fasce radioattive 

terrestri. 

 

 

 

Modello geometrico delle cinture di radiazioni 

attorno alla Terra (fasce di Van Allen). 

Questa architettura invisibile schiaccia la 

superbia tecnologica dell’uomo, ricordandogli 

la sua intrinseca vulnerabilità e la sua assoluta 

impotenza davanti all’ignoto. Lo schema 

evidenzia i confini invalicabili dell’universo: 

se a Babele agisce la volontà diretta di Dio, 

nello spazio quella stessa volontà si traduce nelle leggi immutabili della fisica, indagate con 

riverente meraviglia da Sir Isaac Newton (1642-1726). Questi tradusse per l’umanità il codice 

matematico con cui l’Onnipotente creò e ordinò l’universo; pur senza penetrare l’insondabile 

sapienza del disegno divino, ne svelò i princìpi fondamentali: la legge di gravitazione 

universale e le tre leggi della dinamica. Una conoscenza cruciale per il nostro tempo terreno, 

prima che questo ordine delle cose giunga alla fine preannunciata dal Signore. 
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I successori di Newton compresero che l’illustre scienziato aveva fornito la chiave di lettura 

universale della materia: dimostrando come la forza che fa cadere una mela sulla Terra è la 

stessa che governa le orbite delle stelle, egli permise alla scienza successiva di unificare il cielo 

e la terra sotto un unico e ordinato disegno matematico di matrice divina. 

 

L’ARCHITETTURA INVISIBILE DEL LIMITE  
 

La biologia umana non è soltanto legata indissolubilmente alla Terra, ma è anche 

sottomessa a quel limite temporale e di decadimento impresso da Dio nella fisica 

stessa della materia. L’uomo non può elevarsi al di sopra della Terra, né con la 

tecnologia spaziale né cercando l’immortalità biologica attraverso le macchine, 

perché l’entropia ne decreta inesorabilmente la fine. 

Separati da millenni di storia, l’antico racconto della Genesi e le scoperte della fisica 

contemporanea svelano la medesima, immutabile verità spirituale: l’uomo non è il 

sovrano assoluto di alcuna parte del creato, bensì il semplice amministratore e 

custode cui è stata affidata la Terra, chiamato a coltivarla e custodirla (Genesi 

2:15).
[9]

 Da questa consapevolezza deriva l’obbligo etico di agire non come tiranni, 

ma come collaboratori laboriosi e rispettosi del biosistema armonioso concepito e 

creato da Dio. 

Se a Babele il confine fu imposto attraverso la frammentazione della parola, nello 

spazio profondo esso si materializza nella geometria silente di una gabbia magnetica 

e radioattiva. A differenza di Babele, dove il limite si manifestò nel caos, nel rumore 

delle lingue e nella pesantezza dei mattoni, nello spazio il confine è fatto di leggi 

matematiche, forze invisibili e silenzio cosmico. Scientificamente, il campo 

magnetico terrestre disegna linee geometriche precise e rigidissime, modellando le 

fasce di Van Allen in perfetti toroidi
10

 simmetrici che agiscono nel vuoto e nel 

                                                 
9
 Nella esegesi biblica, il Giardino di Eden non è inteso come un piccolo recinto isolato dal resto del pianeta, ma come il 

modello originario e il centro ideale dell’intero creato. Affidare la cura del Giardino all’uomo significa affidargli il 

compito di estendere quell’ordine, quella bellezza e quella custodia a tutta la Terra. Il Giardino rappresenta la Creazione 

intera nella sua condizione perfetta. Se in Genesi 2:15 si parla specificamente del Giardino di Eden, nel primo capitolo 

della Genesi il mandato è esplicitamente universale: “Dio li benedisse; e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi; 

riempite la terra, rendetevela soggetta, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e sopra ogni animale che si 

muove sulla terra».” (Genesi 1:28) 
10

 Un toroide (più comunemente chiamato toro in geometria) è una superficie solida a forma di ciambella, generata 

dalla rotazione di una figura piana attorno a un asse esterno. In astrofisica, il termine è utilizzato per descrivere il 
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silenzio assoluto del cosmo. L’ordine divino non ha bisogno di fare rumore per essere 

invalicabile: alla presuntuosa architettura di pietra e clamore dei costruttori babelici si 

oppone così un’architettura invisibile di pura fisica.
11

 

Le barriere – linguistica e cosmica – non nascono da un intento punitivo fine a sé 

stesso, ma agiscono come un atto di protezione e di ridimensionamento: sono lo 

specchio in cui l’umanità è costretta a riconoscere la propria finitudine.  

La sconsiderata pretesa di edificare una stabilità autonoma, ieri sulla Terra con i 

mattoni e oggi nel cosmo con la tecnologia, si infrange sempre contro i decreti 

inscritti da Dio nell’ordine stesso dell’universo. Le fasce di Van Allen non sono 

allora un semplice fenomeno astrofisico, ma l’ennesima firma di un’architettura 

invisibile che custodisce il creato, ricordando all’uomo che la vera ascesa non si 

ottiene forzando con orgoglio i confini del cielo, ma piegando la propria volontà 

nell’umiltà e nell’affidamento totale verso il Creatore. 
 

La Terra è la casa-giardino dell’uomo: il mandato di «coltivare e custodire» (Genesi 

2:15) si applica esclusivamente alla Terra. L’uomo ha il dovere di occuparsi 

dell’ambiente in cui è stato posto. 
  

Il Cosmo è il limite invalicabile: lo spazio profondo non è mai stato affidato 

all’uomo. Quando l’uomo cerca di colonizzare il cosmo profondissimo o di 

diventarne il sovrano attraverso la tecnologia, sta uscendo dal “giardino” che gli è 

stato assegnato. Sta violando un confine interdetto.  
 

Nella Bibbia, l’uomo non è mai il proprietario o il sovrano assoluto di nulla; è solo un 

amministratore, un custode che deve rendere conto al vero Proprietario: “Al Signore 

appartiene la terra e tutto quel che è in essa, il mondo e i suoi abitanti” (Salmo 24:1). 

                                                                                                                                                                  
movimento o la forma di un campo magnetico o di energia che fluisce. Molti corpi celesti (inclusa la Terra) possiedono 

un campo magnetico primario a forma toroidale, in cui l’energia esce da un polo, avvolge il pianeta e rientra dall’altro, 

in un ciclo continuo di scambio tra interno ed esterno. Grazie al campo magnetico, sia i raggi cosmici, cioè quelle 

particelle cariche di alta energia che piovono sulla Terra dallo spazio profondo, sia il vento solare, cioè quelle particelle 

cariche che provengono dalla corona solare, sono in gran parte deviate o rallentate prima di raggiungere gli strati 

atmosferici. 
11

 La fisica descrive la realtà, la matematica è il suo linguaggio: nella scienza contemporanea, le forze fisiche (come 

l’elettromagnetismo e la gravità) non sono entità astratte, ma si manifestano attraverso precise leggi matematiche. Dire 

che il confine è fatto di “leggi matematiche” e che l’architettura è di “pura fisica” significa semplicemente descrivere la 

stessa cosa: una barriera invisibile governata da equazioni perfette. 
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Sulla Terra l’uomo ha un mandato di custodia (non di sovranità assoluta) di cui deve 

rendere conto al legittimo Proprietario. Nell’Universo, l’uomo trova la barriera della 

fisica (la geometria silente) che gli ricorda che non può farsi Dio. 

 

LA “CHIESA DELLE BIG TECH” È LA NUOVA TORRE DI BABELE 
 

La Tecnica ha compiuto il suo percorso di divinizzazione. Ciò che Dio ha 

rappresentato per l’uomo medievale – il fondamento ultimo della verità, della morale 

e del destino umano – oggi la Tecnica lo è per l’uomo contemporaneo: un assoluto 

indiscutibile e totalizzante, dinanzi al quale non è ammessa dissidenza. Essa non si 

interroga più sul senso o sui valori, ma solo su come fare le cose nel modo più 

efficiente, rapido e produttivo possibile. E come le religioni tradizionali 

promettevano la salvezza dell’anima nell’aldilà, così la Tecnica promette 

l’autosufficienza assoluta e la sconfitta della vulnerabilità umana, dalle malattie alla 

vecchiaia, direttamente nell’aldiquà. Rifiutarla è impossibile, poiché l’alternativa 

sarebbe l’esclusione radicale dal mondo sociale ed economico, sebbene non 

manchino isolate voci di dissenso. 

In questo scenario, la Tecnologia rappresenta l’insieme dei testi sacri, dei rituali e 

degli strumenti di culto di una nuova fede nella efficienza praticata quotidianamente 

attraverso smartphone, algoritmi e intelligenze artificiali.  

Se la Tecnica è la divinità invisibile, le grandi corporazioni come Meta, Google, 

Microsoft, Apple, Amazon e OpenAI ne costituiscono la Chiesa istituzionale, il 

braccio operativo, economico e politico. I loro amministratori delegati e ricercatori 

non vengono percepiti come semplici manager, ma come veri e propri profeti e guide 

spirituali. Quando parlano di immortalità biologica o di Singolarità tecnologica (la 

teorizzata transizione storica verso un’intelligenza artificiale superiore a quella 

biologica), non stanno vendendo un prodotto: stanno enunciando dogmi di fede, 

attirando fedeli disposti a credere ciecamente che la Tecnologia risolverà ogni male 

sostituendosi alla Divina Provvidenza. Le piattaforme digitali diventano così le 

cattedrali di questo credo, luoghi in cui gli utenti passano ore applicando rituali 
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quotidiani e ripetitivi come lo scrolling e i like. Ogni momento della giornata e ogni 

area della vita quotidiana risultano sottomessi a questa nuova religione digitale. I 

social network sono le piazze in cui si cercano continuamente conferme dagli altri, 

usando i “mi piace” come moderne indulgenze per sentirsi a posto con sé stessi. 

Anche i canali professionali rispondono alla stessa logica: spazi in cui si deve esibire 

la propria devozione al dogma della produttività. Il commercio si concentra nei 

mercati dell’e-commerce globale, mentre i nuovi cantastorie dello streaming – da 

YouTube a Instagram, fino a TikTok – catturano il tempo dei fedeli, sorretti dalle 

fondamenta invisibili dei sistemi operativi che controllano ogni dispositivo e dalle 

sterminate reti di server remoti che archiviano ed elaborano i dati globali. 

Questa architettura si spinge fino ai servizi della comunità, incarnati dalla Gig 

Economy.
12

 Qui l’algoritmo smette di gestire solo i dati e inizia a governare i corpi 

umani e il loro tempo di vita. Attraverso l’illusione di essere imprenditori di sé stessi, 

i lavoratori rispondono a un’applicazione non umana (es. Uber, Deliveroo, Glovo) 

che assegna compiti, stabilisce tariffe e valuta le prestazioni. Il lavoro viene 

atomizzato in singole micro-transazioni, un meccanismo che azzera i diritti sindacali 

classici, le tutele e le malattie, riducendo il corpo del prestatore d’opera a un mero 

prolungamento fisico dell’infrastruttura digitale, esposto a una precarietà economica 

che può essere spenta in un clic e che nega alla radice ogni forma di sicurezza. 

Ai vertici di questa struttura ecclesiale siedono i nuovi oracoli, i motori generativi di 

intelligenza artificiale, cui l’utente contemporaneo si rivolge per ottenere risposte e 

soluzioni quasi fossero responsi soprannaturali. Attraverso queste chat, gli utenti 

confessano desideri intimi, paure e peccati segreti molto più di quanto farebbero con 

un confessore tradizionale. Gli algoritmi elaborano queste informazioni per 

conoscerci meglio di come noi conosciamo noi stessi, assumendo quel carattere di 

onniscienza che un tempo era riservato solo a Dio. Chi devìa dal dogma prestabilito o 

contesta l’autorità di questa “Chiesa delle Big Tech” va incontro alla moderna 

                                                 
12

 La Gig Economy (traducibile in italiano come “economia dei lavoretti” o “economia on-demand”) è un modello 

economico basato sul lavoro a chiamata, temporaneo e precario, in cui non esistono contratti a tempo indeterminato, ma 

i lavoratori vengono ingaggiati per singole prestazioni (i gig, nel gergo dei musicisti) esclusivamente attraverso 

piattaforme digitali. 
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scomunica: la cancellazione dagli spazi digitali. La violazione dei Termini di 

Servizio, che si rivelano essere veri e propri codici etici e morali imposti dall’alto, o 

la diffusione di opinioni non allineate alle linee guida, trasforma l’utente in un eretico 

marchiato come diffusore di disinformazione. Quando le grandi corporazioni 

dispongono la rimozione di un profilo, o il ban da un motore di ricerca,
13

 o la 

disattivazione di un cloud,
14

 non stanno solo cancellando dei dati. Stanno celebrando 

un rito di totale estinzione sociale, tagliando fuori l’individuo dalle nuove 

infrastrutture ‘vitali’ e condannandolo a una morte relazionale nell’ecosistema 

digitale contemporaneo. È proprio in questa pretesa di controllo universale e di 

unificazione forzata che la “Chiesa delle Big Tech” rivela la sua vera natura: essa non 

è altro che la riedizione contemporanea della Torre di Babele. Questa non era solo 

una costruzione di mattoni, ma il progetto di unificare l’umanità sotto un unico 

potere, una sola lingua e una sola tecnologia per “scalare il cielo” e farsi dèi da soli 

(Genesi 11: 4-8). Oggi, le Big Tech hanno realizzato quel progetto: hanno unificato 

l’umanità sotto una sola ‘lingua’ digitale (i codici, le piattaforme, i sistemi operativi 

universali); hanno eretto un ‘tempio’ globale (la Rete e le sue piattaforme 

monopolistiche) in cui controllano le persone, dominandone il tempo attraverso lo 

streaming, i desideri per mezzo dell’e-commerce, e persino i loro corpi (la Gig 

Economy, dove l’algoritmo ordina e il corpo esegue). I loro ricercatori e 

amministratori delegati si comportano come i sacerdoti di una nuova religione che 

promette l’immortalità digitale e il superamento di ogni limite umano. È la tracotante 

superbia del Nembrot dantesco (il Nimrod biblico) alla ennesima potenza. 

Ma c’è anche un limite divino cosmico che non può essere violato: mentre l’uomo 

moderno è convinto, grazie alla religione tecnologica, di aver sottomesso ogni cosa e 

di poter conquistare l’universo, la realtà fisica gli impone un arresto. Le fasce di Van 

Allen sono una barriera naturale e letale di radiazioni che avvolge la Terra. 

                                                 
13

 ll ban di un motore di ricerca (detto anche deindicizzazione o penalizzazione estrema) è la sanzione più grave che un 

motore di ricerca, come Google, può infliggere a un sito web. Quando un sito viene bannato, viene completamente 

cancellato dall’indice del motore di ricerca. Questo significa che il sito smette di esistere nei risultati di ricerca: 

digitando il nome del sito o qualsiasi parola chiave a esso collegata, non comparirà più alcuna pagina nei risultati. 
14

 La disattivazione di un cloud consiste nella interruzione del funzionamento, dell’accesso o del servizio di 

archiviazione dati su server remoti. 
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Rappresentano, sul piano scientifico, una frontiera invalicabile per i viaggi spaziali 

umani. Esse funzionano esattamente come il decreto divino che fermò Babele: un 

confine invisibile, un’architettura di forze fisiche e matematiche perfette, posto a 

guardia del cosmo. Ricordano all’uomo che, nonostante i suoi server cloud e i suoi 

algoritmi presunti ‘divini’, la sua dimensione biologica resta confinata sotto la volta 

che gli è stata assegnata. Oltre quel limite, come nel naufragio dell’Ulisse dantesco, 

l’orgoglio umano si infrange inesorabilmente. Si percepisce così immediatamente 

l’incolmabile distanza tra la vera Creazione e la misera torre di Babele digitale. 

L’illusione del potere assoluto delle Big Tech crolla davanti alla realtà del limite. 

L’algoritmo può anche schiavizzare il corpo del rider di Deliveroo o rubare il tempo 

e la vita dell’utente su TikTok, ma quando la finzione tecnologica prova a farsi 

‘Assoluto’ e a scalare il cielo, sbatte contro i confini invalicabili dell’universo fisico 

(le fasce di Van Allen) e della natura umana, stabiliti dal Creatore. 
 

 

 

 

 

APPENDICE A: EFFETTI DELLE RADIAZIONI COSMICHE SUL CORPO UMANO 

E RICERCA DI CONTROMISURE – Le radiazioni cosmiche rappresentano una delle 

barriere più pericolose per l’esplorazione spaziale e costituiscono una minaccia 
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biologica distruttiva e immediata per l’organismo umano. Anche il solo 

attraversamento bombarda il corpo umano e frantuma istantaneamente le catene del 

DNA, danneggiando direttamente e permanentemente il materiale biologico. Nello 

spazio profondo, questa minaccia è costituita principalmente dai raggi cosmici 

galattici e dalle particelle solari energetiche. 
 

MECCANISMI DI DANNO CELLULARE – L’azione mutagena e distruttiva di queste 

radiazioni ad alta energia si esplica sul patrimonio genetico umano attraverso due vie 

principali: 

Danno diretto: le particelle ionizzanti colpiscono i filamenti di DNA, spezzando i 

legami chimici della doppia elica. 

Danno indiretto: la radiazione interagisce con le molecole d’acqua presenti 

all’interno delle cellule, provocandone la ionizzazione e la conseguente formazione di 

radicali liberi altamente reattivi, i quali aggrediscono chimicamente il materiale 

genetico. 

Mutazioni permanenti: quando i naturali meccanismi di riparazione cellulare 

commettono errori nel tentare di risanare questi danni, si generano mutazioni 

genetiche stabili. Questo processo aumenta drasticamente il rischio di sviluppare 

patologie tumorali e gravi malattie degenerative. 
 

I SISTEMI DI SCHERMATURA NATURALI DELLA TERRA – Contrariamente a quanto 

avviene nello spazio profondo, sulla Terra il rischio per la popolazione è 

biologicamente irrilevante. La vita sul nostro pianeta è costantemente preservata da 

due scudi naturali: 

La magnetosfera: il campo magnetico terrestre funge da prima barriera, deviando la 

stragrande maggioranza delle particelle cariche nello spazio profondo. 

L’atmosfera: lo strato di gas che avvolge la Terra assorbe e blocca la quota residua di 

radiazioni prima che possano raggiungere il suolo. 

Il fattore altitudine: l’esposizione aumenta in modo misurabile solo a quote elevate 

(come nel caso degli equipaggi di voli di linea) o per le popolazioni che risiedono in 

alta montagna, rimanendo comunque entro standard di sicurezza ampiamente tollerati 

dall’organismo. 
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LE POSSIBILI SOLUZIONI TECNOLOGICHE E BIOMEDICHE IN FASE DI STUDIO PER IL 

FUTURO NELLO SPAZIO – Nel disperato tentativo di rendere possibili, sfidando i limiti 

invalicabili del cosmo, i viaggi interplanetari, e guidare l’umanità (come moderni 

tracotanti ‘Ulisse’ danteschi) finalmente verso la Luna e oltre, la comunità scientifica 

si trova a dover edificare nuovi pilastri tecnologici: 

Materiali avanzati per schermatura passiva: i materiali tradizionali come il piombo o 

l’alluminio sono inefficienti nello spazio poiché, se colpiti da ioni pesanti, generano 

radiazioni secondarie letali per frammentazione nucleare. Si fa appena notare che la 

navicella Apollo 11 (la prima missione spaziale con equipaggio umano che sarebbe 

sbarcata sulla Luna) – sia il modulo di comando che il modulo lunare – era costruita 

in gran parte in alluminio (e leghe di alluminio a nido d’ape). 

Oggi si studiano materiali ricchi di atomi di idrogeno leggero, come il polietilene ad 

alta densità (HDPE), i nanotubi di nitruro di boro (BNNT) e l’integrazione delle 

stesse riserve idriche del veicolo spaziale lungo i moduli abitativi, tutti concepiti per 

fungere da scudo radioprotettivo. Basteranno a varcare, senza danni irreversibili, le 

“colonne d’Ercole” dello spazio profondo, il limite invalicabile, il confine del mondo 

conosciuto che l’uomo tenta di violare? 

Sistemi di deflessione attiva (Scudi Magnetici): si lavora alla progettazione di magneti 

superconduttori leggeri capaci di generare campi magnetici attivi a corto o lungo 

raggio attorno ai veicoli spaziali. Questi sistemi puntano a replicare la magnetosfera 

terrestre in miniatura, deviando le particelle cariche (come i protoni solari) prima che 

colpiscano lo scafo della navicella spaziale. Riusciranno i nostri eroi a piegare le 

leggi della fisica cosmica a difesa della propria fragilità biologica? 

Regoliti e schermature in situ: per l’agognata permanenza sulla Luna o su Marte, la 

soluzione più accreditata è la costruzione di habitat sotterranei (sfruttando i tubi di 

lava naturali) o la copertura dei moduli di superficie con uno strato di diversi metri di 

regolite locale compattata, che fungerebbe da eccellente isolante radiogeno. Ma, oltre 

a essere fatta di granelli spigolosi e taglienti come microscopici frammenti di vetro, la 

regolite è tossica da respirare: a causa della totale assenza di filtri naturali 
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nell’ambiente spaziale (come l’atmosfera o l’umidità) e della gravità ridotta, la 

polvere di regolite si depositerebbe immancabilmente nei polmoni causando silicosi 

(una malattia cronica e irreversibile dei polmoni, causata dalla inalazione di polvere 

di silice cristallina).  
 

        
 

Biotecnologie e contromisure farmacologiche: sul fronte biomedico, si studiano 

farmaci radioprotettori e antiossidanti mirati a neutralizzare i radicali liberi prima che 

attacchino il DNA.  
 

Tutte queste tecnologie avveniristiche rappresentano lo sforzo indispensabile per 

tentare di superare quello che oggi – come ieri – è il principale ostacolo alla 

colonizzazione dello spazio: l’ambiente radiativo. Per comprendere l’urgenza di 

queste innovazioni, basta osservare i dati numerici che descrivono i livelli di 

esposizione nei contesti extraterrestri rispetto alla superficie terrestre: 
 

Posizione Tasso di dose medio Esposizione annuale stimata 

Superficie Terrestre ~ 0,35 μSv/h ~ 3,1 mSv 

Stazione Spaziale (ISS) ~ 22 μSv/h ~ 190 mSv 

Superficie di Marte ~ 29 μSv/h ~ 250 mSv 

Superficie della Luna ~ 57 μSv/h ~ 500 mSv 

Spazio Profondo (Viaggio) ~ 100 μSv/h ~ 900 mSv 

 

Come si può notare dalla tabella, la Luna registra dosi superficiali significativamente 

più elevate di Marte, perché il Pianeta Rosso possiede una seppur minima atmosfera 

 

Radiografia del torace: L’immagine 

mostra un quadro radiologico classico e 

avanzato di silicosi complicata. 

Si osserva una estesa e diffusa alterazione 

bilaterale del parenchima polmonare, 

caratterizzata da un pattern reticolo-

nodulare simmetrico. Le opacità nodulari 

tendono a coalescere (unirsi), in 

particolare nei campi polmonari superiori 

e medi, configurando un quadro di fibrosi 

massiva progressiva. 
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che attenua parzialmente le radiazioni. Davanti a questi dati, sorge spontaneo un 

interrogativo quasi ironico: se quelle della superficie lunare sono le radiazioni più 

intense prima dello spazio profondo, come hanno fatto gli astronauti delle missioni 

Apollo a tollerare senza conseguenze livelli radiativi così intensi, protetti da tute 

concepite sessant’anni fa e confezionate dalle sarte della Playtex?  

Il contrasto tra l’epopea tecnologica della NASA e il fatto che le stesse mani esperte 

nella cucitura di reggiseni e corsetti abbiano dato forma alle armature per camminare 

sulla Luna è uno dei capitoli più esilaranti della corsa allo spazio. Eppure, – ci dicono 

– la risposta a questo paradosso risiede in un mix perfetto di ingegneria tessile, fisica 

dei materiali e una clamorosa dose di fortuna astronomica. Le tute erano impotenti 

contro le tempeste solari, capaci di rilasciare dosi letali in pochi minuti. La NASA fu 

semplicemente baciata dalla dea Bendata: una devastante tempesta solare si scatenò 

nell’agosto del 1972, posizionandosi millimetricamente tra le missioni Apollo 16 e 

17, salvando gli equipaggi per una pura coincidenza temporale. 

 

 

Una divertente allegoria spaziale in cui la dea Bendata, mossa a compassione, fa da scudo protettivo 

contro una tempesta solare, salvando la pelle agli astronauti e la faccia agli ingegneri della NASA. 
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Ora resta da capire chi – ammesso che si sia riusciti a superare il limite invalicabile 

delle fasce di Van Allen e del micidiale ambiente radiativo dello spazio profondo – 

sarà disposto a offrire la propria carne in sacrificio a una permanenza sugli avamposti 

lunari, sulle rotte marziane o nei deserti dello spazio profondo. 
 

 

 

 

 

 

In definitiva, l’ambiente radiativo cosmico si conferma come la frontiera più ostica e 

inviolata dell’intera epopea spaziale: una barriera biologica e tecnologica che – 

configurandosi come un killer invisibile capace di fare a pezzi il DNA, annientare il 

sistema immunitario, distruggere il rivestimento dell’intestino, uccidere i neuroni e 

devastare i tessuti – si impone come il principale acceleratore di cancro, cecità, 

demenza, mutazioni cellulari irreversibili e infarti letali, rimanendo sostanzialmente 

refrattaria a qualsiasi soluzione dalle origini dell’era cosmica a oggi. 

 

 

Radio (NASA) – “Aggiornamento missione: rimarrai nel tubo lavico della Luna per cinque anni; poi, se sarai 

sopravvissuto, ti trasferiremo su Marte per altri dieci. Buona fortuna!” 
 

Astronauta (pensa, nel buio del tunnel) – “E questa la chiamano esplorazione spaziale?” 
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APPENDICE B: “RIPULIRE” O SVUOTARE LE FASCE DI VAN ALLEN 

(Il più grande crimine contro il pianeta, l’umanità e Dio: lo stupro del creato) 
 

Nel disperato tentativo di piegare il cosmo ai propri interessi commerciali, l’essere 

umano è arrivato a teorizzare un progetto che definire folle e aberrante è un 

eufemismo: “ripulire” o svuotare le fasce di Van Allen dalle loro particelle cariche. 

Gli autori del progetto usano il verbo “ripulire” con la stessa disinvoltura con cui 

farebbero le pulizie di casa o eliminerebbero la spazzatura. Un delirio spacciato per 

progresso e noto nella comunità scientifica come Radiation-Belt Remediation (RBR), 

che significa “Bonifica delle fasce irradiate”. La parola “bonifica” evoca l’atto di 

risanare una palude o una discarica tossica, e mostra perfettamente l’assurdità degli 

autori, che trattano lo scudo magnetico vitale della Terra come se fosse un terreno 

contaminato. 

Perché questo sarebbe il più grande crimine contro il pianeta e l’umanità? 

Manipolare o svuotare deliberatamente le fasce di Van Allen per facilitare il transito 

delle tecnologie commerciali dimostra una cecità ecologica senza precedenti. In un 

universo dove tutto è interconnesso nel creato, alterare questo scudo macroscopico 

comporterebbe pericoli sistemici devastanti su tre fronti principali. 

1. Il collasso della protezione stratosferica (Ozonosfera) 

Spingere in massa i miliardi di particelle energetiche delle fasce a “precipitare” 

nell’alta atmosfera provocherebbe una pioggia radioattiva invisibile ma distruttiva. 

Questo immenso afflusso di energia forzata rilascerebbe quantità enormi di ossidi di 

azoto e di idrogeno nella stratosfera, i quali divorerebbero letteralmente lo strato di 

ozono. Senza questa protezione dai raggi ultravioletti solari, la vita sulla superficie 

terrestre sarebbe esposta a mutazioni genetiche di massa e alla distruzione del 

fitoplancton, la base della catena alimentare globale. 

2. Il blackout elettrico e tecnologico globale 

La “pulizia” artificiale immetterebbe nell’atmosfera un’energia equivalente a quella 

delle peggiori tempeste geomagnetiche della storia. Questo input energetico 

incontrollato genererebbe correnti indotte sulla superficie terrestre capaci di fondere i 
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trasformatori delle reti elettriche mondiali. Il risultato sarebbe un collasso planetario 

di internet, dei sistemi di navigazione aerea, dei GPS e dei sistemi di distribuzione 

idrica ed energetica, riportando la civiltà indietro di secoli per mesi o anni. 

3. Il sabotaggio dei ritmi bioclimatici 

Le fasce di Van Allen non sono un “rifiuto spaziale” da rimuovere, ma l’estensione 

dinamica del battito magnetico della Terra. Esse interagiscono costantemente con la 

ionosfera e con i flussi meteorologici d’alta quota. Forzare la loro dissipazione 

spezzerebbe il delicatissimo equilibrio termico ed elettrico dell’atmosfera, con 

conseguenze imprevedibili sul clima e sui sistemi di orientamento biologico degli 

animali migratori, come uccelli e cetacei, che si affidano alle linee invisibili del 

geomagnetismo. 

Questa folle pretesa di bonifica incarna perfettamente l’illusione tecnocratica: l’idea 

arrogante che l’essere umano possa isolare un singolo elemento della natura — le 

radiazioni spaziali che disturberebbero i profitti dei satelliti commerciali — ed 

eliminarlo senza influenzare tutto il resto. 

Ma il creato non funziona come un insieme di pezzi di ricambio intercambiabili; esso 

vive come una rete sinfonica di feedback, un cerchio vitale continuo dove ogni 

azione genera una retroazione immediata: 

Campo Magnetico Interno ⇆ Fasce di Van Allen ⇆ Atmosfera ⇆ Biosfera 

In questa struttura perfettamente orchestrata, ogni elemento riceve e risponde al 

successivo. Il motore magnetico nel cuore della Terra genera lo scudo; le fasce di 

Van Allen filtrano e accumulano il vento solare; l’atmosfera scherma le particelle 

residue, e la biosfera (cioè l’insieme di tutti gli esseri viventi) altera la composizione 

chimica dell’aria permettendoci di respirare. 

Le fasce di Van Allen non sono un “filtro” passivo come quello di una cappa della 

cucina; sono una vera e propria trappola magnetica dinamica. Quando il vento solare 

(un flusso continuo di particelle radioattive e letali scagliate dal Sole) investe la 

Terra, il campo magnetico del pianeta lo devìa. Le particelle più aggressive e veloci 

vengono imprigionate e confinate dentro queste fasce orbitali. In questo modo, le 
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fasce accumulano l’energia letale nello spazio, impedendole di colpire direttamente la 

Terra e di spazzare via l’atmosfera.  

Similmente, la biosfera stessa regola ciò che la circonda: senza le piante, le foreste e 

il fitoplancton degli oceani, l’aria della Terra sarebbe tossica, composta quasi 

interamente da anidride carbonica, esattamente come quella di Marte o Venere. 

Toccare un solo filo di questa ragnatela cosmica significa far vibrare e distruggere 

l’intera struttura. Pensare di smantellare le fasce di Van Allen per mero profitto o per 

comodità tecnologica non è progresso. È il massimo esempio di hybris (termine greco 

che indica la tracotanza e l’arroganza dell’uomo che sfida le leggi divine e naturali), 

un crimine sistemico contro la nostra stessa casa comune che dimostra come l’uomo, 

nel tentativo di dominare il cielo, rischi solo di annientare la vita sulla Terra. 

Questo vero e proprio stupro del creato, questa folle hybris che pretende di 

profanare l’ordine cosmico stabilito dal Creatore, non è d’altronde una semplice 

astrazione teorica dei nostri giorni, ma affonda le sue radici in un preciso e 

inquietante precedente storico. La pretesa di poter manipolare la magnetosfera a 

proprio piacimento ha già superato, in passato, il confine della teoria per farsi brutale 

sperimentazione sul campo. Lo stesso James Van Allen, nel 1962, approvò i test 

militari in cui furono fatte esplodere bombe atomiche nello spazio proprio per 

studiare la manipolazione artificiale dell’ambiente orbitale terrestre. Quel tragico 

anno dimostrò empiricamente come l’interconnessione dell’universo reagisca con 

forza distruttiva a questi veri e propri stupri sul creato: i test nucleari del 1962 

modificarono lo spazio circostante la Terra in modo drammatico, generando una 

nuova fascia di radiazioni artificiale che persistette per anni e distrusse un terzo dei 

satelliti allora in orbita. 

Il test più celebre e devastante fu Starfish Prime, condotto dagli Stati Uniti il 9 luglio 

1962, a cui seguirono ad ottobre tre test ad alta quota dell'Unione Sovietica (i test del 

Progetto K). 

Ecco come quelle esplosioni cambiarono temporaneamente lo spazio: 

1. Produzione di una fascia di Van Allen artificiale 
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L'esplosione di Starfish Prime (una bomba da 1,4 megatoni a 400 chilometri di quota) 

rilasciò una quantità immensa di elettroni ad alta energia. Il campo magnetico 

terrestre intrappolò queste particelle cariche, creando una nuova cintura radiativa 

artificiale sovrapposta alle fasce di Van Allen naturali. Gli scienziati dell'epoca 

avevano previsto che questa fascia sarebbe svanita in pochi giorni; in realtà, per via 

della complessa stabilità della magnetosfera, persistette per oltre 5 anni, alterando 

profondamente l'ambiente spaziale vicino alla Terra. 

2. Distruzione di massa dei satelliti (La piaga elettronica) 

Gli elettroni intrappolati in questa nuova fascia artificiale iniziarono a bombardare i 

dispositivi che orbitavano a bassa quota. Le radiazioni danneggiarono gravemente i 

pannelli solari e i delicati componenti elettronici di bordo. Tra i satelliti distrutti o 

messi fuori uso ci furono: 

 Telstar 1: il primo satellite per telecomunicazioni della storia, che permise la prima 

trasmissione TV transatlantica. 

 Ariel 1: il primo satellite del Regno Unito. 

 Transit 4B, TRAAC e persino alcuni satelliti spia dell'epoca. 

In totale, circa un terzo dei satelliti attivi nello spazio nel 1962 fu completamente 

neutralizzato dagli effetti postumi del test. 

3. Generazione di aurore boreali e australi artificiali  

L’esplosione spinse le particelle cariche a collidere con gli atomi dell'atmosfera lungo 

le linee del campo magnetico. Questo creò delle aurore polari artificiali visibili a 

migliaia di chilometri di distanza dall'epicentro. Nei cieli delle isole Hawaii e della 

Nuova Zelanda apparvero improvvisamente enormi archi di luce rosso-sangue e 

verde brillante che durarono per diversi minuti, uno spettacolo innaturale e mai visto 

prima a quelle latitudini tropicali. 

4. Impulso Elettromagnetico (EMP) globale 

La detonazione nello spazio ionizzò la parte superiore dell’atmosfera, generando un 

gigantesco Impulso Elettromagnetico (EMP) che viaggiò verso la superficie terrestre. 

A Honolulu (Hawaii), distante ben 1300 chilometri dalla esplosione, l’impulso bruciò 
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centinaia di lampioni stradali, fece scattare gli allarmi antifurto, interruppe le linee 

telefoniche interinsulari e mandò in tilt i sistemi di navigazione aerea. 

La lezione della storia 

I test del 1962 dimostrarono l’estrema fragilità e l’interconnessione dell’ambiente 

spaziale. Gli scienziati compresero che lo spazio non è un vuoto sterile da poter 

colpire senza conseguenze, ma un sistema dinamico reattivo. Fu proprio la 

sbalorditiva gravità di questi effetti collaterali globali a spingere USA e URSS a 

firmare, l’anno successivo (1963), il Trattato sul bando parziale dei test nucleari, 

vietando per sempre le esplosioni atomiche nell’atmosfera e nello spazio cosmico. 

Una lezione storica che i moderni tecnocrati della “bonifica spaziale” sembrano avere 

drammaticamente dimenticato, accecati come sono non soltanto dal profitto 

commerciale, ma da una rapace sete di dominio e da una smania di superomismo 

prometeico che è puro delirio di onnipotenza. 

I tecnocrati dello spazio sono convinti che ogni ‘problema’ del mondo possa e debba 

essere risolto esclusivamente attraverso la tecnologia e il calcolo ingegneristico, 

ignorando completamente le leggi della natura, della morale e della complessità 

naturale. L’aberrazione della loro condotta poggia su tre pilastri ideologici: 

IL DELIRIO DI CONTROLLO: Il tecnocrate non contempla il divino né il rispetto del 

creato. Per lui, le fasce di Van Allen non sono uno scudo vitale perfetto, ma un 

semplice “guasto tecnico” dello spazio che ostacola i satelliti commerciali e che la 

tecnologia umana deve “riparare”. 

LA CECITÀ SPECIALISTICA: Chi progetta la Radiation-Belt Remediation ragiona per 

compartimenti stagni. Risolve il problema ingegneristico (ridurre le radiazioni per 

proteggere i circuiti dei satelliti privati) senza essere minimamente sfiorato dal 

dubbio che quella stessa azione distruggerà l’ozonosfera della Terra. 

LA SUBORDINAZIONE DELLA VITA AL PROFITTO: La tecnocrazia sostituisce i valori 

umani e spirituali con l’efficienza economica. Smantellare una parte del pianeta viene 

giustificato solo perché “conviene” ai mercati e alle telecomunicazioni globali. 
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Questi epigoni della tecnica, totalmente privi di genialità e asserviti all’apparato 

tecnologico, non sono scienziati, ma scienziatucoli: freddi esecutori di un potere 

tecnocratico cieco e distruttivo. Se fossero veri scienziati, osserverebbero la natura 

con stupore e rispetto per la sua complessità e la sua impronta divina, come faceva 

Sir Isaac Newton, forse la figura di scienziato più imponente della storia umana. 

 

La statura morale e spirituale di Newton, circondato dai capisaldi della vera 

conoscenza (Fede, Scienza, Terra), sovrasta visivamente la miseria dei piccoli 

tecnocrati, impegnati unicamente a “fatturare” attraverso lo svuotamento del cielo. 
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